
Agnano e il lago scomparso
Attorno alla città di Napoli si articola un immenso campo
vulcanico, ricco di crateri e di rilievi dalle forme coniche,
paralleli alla linea di costa, che fanno dunque da ripartitore
naturale delle acque meteoriche sul territorio. La Conca di
Agnano  è  uno  di  questi  crateri,  situato  tra  quello  degli
Astroni e la Solfatara, e appartenente al sistema dei Campi
Flegrei.  Per  la  particolare  conformazione  geologica  del
territorio  partenopeo  le  acque  piovane  trovano  scolo
direttamente lungo il litorale, ma se incontrano avvallamenti
vi si raccolgono formando veri e propri bacini. Sembra che
questo sia ciò che si è verificato ad Agnano per la formazione
dell’omonimo lago.

Il lago di Agnano (Carta geografica N° 14 Napoli,
Ischia,  Procida  –  Giovanni  Antonio  Rizzi  Zannoni,
1794)

 
La data di origine è ignota, si fa risalire la formazione del
bacino  tra  X  e  XI  secolo,  supponendo  dunque  che  la  sua
esistenza abbia occupato circa otto secoli. La superficie era
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di 924020 m2 e la profondità media annuale di 12 m, secondo
quanto desunto da una proposta di legge del 15 febbraio 1865
presentata dal Ministro d’Agricoltura, Industria e Commercio.
La  costituzione  del  lago  cambiò  l’assetto  geologico  del
territorio,  sommergendo  parte  della  piana  dove  era  stato
costruito  in  epoca  romana  un  grande  edificio  termale;  il
complesso, non più alimentato dai soffioni, andò in rovina, ma
l’attività termale persistette lungo i fianchi della collina,
dove fu stabilita la struttura detta “sudatorio di Agnano” o
“stufe  di  San  Germano”.  Attraverso  dei  sentieri  che  si
ramificavano intorno al lago era inoltre possibile raggiungere
una serie di grotte in cui si assisteva al fenomeno vulcanico
delle mofete, emissioni calde di gas di acido carbonico; tra
esse era nota la Grotta del Cane.

La  grotta  del  Cane  e  sulla  sinistra  il  lago  di  Agnano
(acquaforte  aquerellata  tratta  da  Sieur  de  Rogissart,  Les
délices de l’Italie […], Vol. III, Leida, Pierre Vander Aa,
1706).

 
Le acque del lago apparivano torbide e melmose, tanto che si
pensava  non  ci  fosse  forma  di  vita  nei  suoi  flutti.  Al
contrario  è  stata  riportata  da  Oronzio  Gabriele  Costa  la
presenza di pesci quali la tinca Tinca tinca (Linnaeus, 1758)



e di numerosi crostacei. Presenti sul luogo anche uccelli
acquatici, come la folaga Fulica atra (Linnaeus, 1758), che
alimentavano le attività venatorie.
folleche Agnano e ranonchie Sebeto Pagano, 1746

L’origine  del  nome  è  controversa.  Un’ipotesi  fa  risalire
Agnano ad Anguiniano e quindi al latino Angues, poiché il lago
si diceva popolato da serpenti. Dal momento che nei pressi del
bacino  erano  collocate  delle  terme  chiamate  Angulane,  il
letterato italiano Camillo Pellegrino nella sua opera Apparato
alle antichità di Capua ovvero discorsi della Campania Felice,
scritta nel 1651, ha attribuito ad esse l’origine del nome.
Altri affermano che Agnano derivi da Agnisco, che in greco
vuol dire purificare, riferendosi all’attività di maturazione
del lino. La teoria più accreditata è quella ipotizzata nel
1874 da Giovanni Flechia, professore di lingue della Regia
Università, e confermata poi nel 1931 da Raimondo Annecchino
nel suo libro, ossia che Agnano derivi da Annianum, fondo di
proprietà della nota famiglia Annia di Pozzuoli.

I fenomeni  naturali derivanti dall’attività vulcanica che si
manifestavano nelle acque del bacino alimentavano la fantasia
popolare. Un aneddoto racconta che i frati Gesuiti avevano
architettato  uno  stratagemma  per  evitare  che  i  questuanti
Cappuccini sottraessero loro risorse del lago. Per cui quando
i Cappuccini chiedevano in elemosina rane il pescatore doveva
riferire  di  aver  pescato  solo  tinche,  quando  i  frati
chiedevano  tinche  avrebbe  dovuto  dichiarare  di  avere  solo
rane. Nel caso in cui fossero state chieste tinche e rane
avrebbero esibito un “mostro” con il corpo per metà tinca e
per metà rana. La prova di tale miracolo divino fu smascherata
a Milano, quando Antonio Vallinsieri affermò che l’esemplare
consisteva semplicemente in un girino.

Fra Bagnuoli e Fuori grotta vi è alla mano sinistra la strada
che conduce nel Lago di Agnano. Questo è di figura circolare
e gira due miglia circa. Resta in fondo di un cratere che



presenta la bocca di un antichissimo estinto vulcano. Alcuni
hanno immaginato esservi stata una città. Palatino, 1826

Le credenze popolari non impedirono però lo sfruttamento del
sito, e nel 1451 Alfonso I d’Aragona spostò l’attività di
macerazione della canapa nel Lago di Agnano. Precedentemente
tale attività era svolta nelle cosiddette parule, acquitrini
che si formavano per azione delle acque meteoriche che dai
versanti  scaricavano  direttamente  nel  golfo  di  Napoli.  Le
operazioni  di  macerazione  rendevano  però  l’aria  malsana  e
invivibile, fu per questo che si pensò di deputare il cratere
di Agnano a questo scopo, così come era già stato fatto per il
Lago Fusaro, liberando il centro della città dalle esalazioni
maleodoranti. Le mannelle di canapa venivano così poste in
prossimità della riva, affossate con delle pietre e lasciate
macerare finché non raggiungevano la consistenza desiderata.

Agnano  sulla  sinistra  l’area  in  cui  era  presente  il  lago
(inizi XX sec.).



 
Inizialmente  questo  non  causò  problemi  al  lago,  ne  è
testimonianza il banchetto ivi organizzato nel 1452 da re
Alfonso per il matrimonio di sua nipote Eleonora con Federico
III d’Asburgo. Successivamente però il problema dei miasmi si
ripropose  nell’area  flegrea,  rendendo  l’aria  irrespirabile
soprattutto  nella  stagione  estiva.  Tra  le  testimonianze
storiche sulla insalubrità della zona si ricorda la richiesta
dei Padri Cappuccini del Convento di San Gennaro a Pozzuoli,
che a causa del perdurare delle febbri malariche chiesero al
Municipio una zona di terreno per edificare la sede della loro
dimora estiva, costruita poi sulla collina dei Camaldoli.

Balneum  Sudatorium  (Stufe
di San Germano).

 
L’attività di macerazione fu così abolita poiché si pensava
fosse responsabile di problemi di salute pubblica. Nel 1861,
fu approvato il decreto per il prosciugamento del Lago di
Agnano, spostando l’attività di macerazione della canapa alla
foce dei Regi Lagni.
I lavori di bonifica iniziarono nel 1865 e proseguirono fino



al 1870 con il prosciugamento del bacino. L’intervento constò
di due fasi: fu costruito un emissario che passando sotto il
Monte Spina scaricava le acque del lago direttamente nel mare
di Bagnoli, successivamente il fondo del bacino fu riempito
per colmata, poiché la differenza di livello rispetto al piano
dell’emissario non permetteva il deflusso delle acque.

La  bonifica  ebbe  però  un  effetto  secondario  del  tutto
imprevisto: grazie al prosciugamento, infatti, furono portate
alla luce decine di sorgenti termali che tappezzavano il fondo
del  lago  e  che  ora,  liberate  dalle  acque  che  avevano
alimentato per centinaia di anni, sgorgavano e ribollivano
nuovamente dal suolo. Tale episodio fu per anni trascurato,
fin quando non si pensò di dare nuova vita alle strutture
termali che in epoca romana erano così fiorenti.

Le terme di Agnano

 
Oggi le terme di Agnano sono una realtà a beneficio non solo



degli abitanti dei Campi Flegrei, ma anche di una moltitudine
di turisti, attratti dalla bellezza della struttura e dalla
possibilità di fare un tuffo nel passato, ammirando i resti
archeologici dei tempi antichi.
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Immagini
in  testata:  il  lago  di  Agnano,  dipinto  di  Oswald
Achenbach (coll. priv.).
in evidenza: Il lago di Agnano



Un messicano a Napoli
Oggigiorno  l’introduzione  di  specie  aliene  è  uno  degli
argomenti  più  “caldi”  e  fervidamente  dibattuti  in  ambito
biologico. Appare infatti immediato, senza prendere posizione
in  merito,  constatare  come  l’immissione  di  un  organismo
esotico possa comportare squilibri a volte sostanziali della
flora e della fauna autoctone.
La pratica di importare specie estranee al territorio è in
realtà ben radicata nel tempo; ne è testimonianza il tentativo
di naturalizzazione dell’axolotl a Napoli nel XIX secolo.
L’axolotl, nome comune di Ambystoma mexicanum, è un anfibio
dell’ordine CAUDATA originario del Messico; per la precisione
la  sua  area  di  distribuzione  è  confinata  al  Lago  di
Xochimilco, vicino Città del Messico, e ai canali attigui.
Particolarità della specie è la neotenia, per cui l’individuo
raggiunge la maturità sessuale conservando alcuni caratteri
larvali,  come  le  branchie  esterne.  Difficilmente  la  forma
neotenica  può  effettuare  spontaneamente  la  metamorfosi,  ma
questa  può  essere  indotta  da  un  cambiamento  ambientale  o
attraverso trattamenti ormonali (es. iniezioni di tiroxina).
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Axolotl  (foto  di  Chatoune  Belmonte,  da
fr.wikipedia.org/wiki/Axolotl)

 
I primi studi sugli axolotl risalgono a quando sei esemplari
selvatici (cinque maschi e una femmina) furono trasportati da
Città del Messico al Jardin des Plantes di Parigi nel 1864 e
lì fatti riprodurre. Il professor Auguste Dumeril, colpito
dalla  inaspettata  trasformazione  di  alcuni  esemplari  nella
forma  adulta,  ne  accertò  la  neotenia.  Successivamente  sei
coppie di axolotl della collezione parigina furono donate al
Professor Alessandro Kowalewsky dell’Università di Kazan che
le portò a Napoli.
L’eccezionale successo riproduttivo degli esemplari fece sì
che il Professor Paolo Panceri ipotizzasse un intervento di
naturalizzazione.
Nel  marzo  del  1868,  ben  350  larve  di  axolotl  furono
distribuite nei laghetti del Real Orto botanico, mentre altre
300  larve  furono  spartite  tra  il  Lago  di  Agnano,  oggi
prosciugato, e il Lago d’Averno. L’esperimento nei due laghi
flegrei  non  ebbe  seguito,  al  contrario  nell’Orto  furono



registrate la riproduzione e la crescita degli esemplari, che
superarono sorprendentemente le rigide temperature invernali
nelle vasche.

Il Lago di Agnano (particolare della Carta geografica
N° 14 Napoli, Ischia, Procida – Giovanni Antonio Rizzi
Zannoni, 1794).

 
Panceri riferisce anche di una metamorfosi di alcuni individui
nello stadio adulto.
Fra gli undici individui, uno incominciò ai primi di ottobre
a mostrarsi con macchie giallicce agli arti ed a rifiutare
l’alimento;  le  branchie  mano  mano  si  atrofizzarono,  le
macchie andarono crescendo, scomparvero le creste del dorso e
della coda ed ecco, come le presentò, un Amblystoma simile a
quelli ottenuti dal ch. Duméril.Panceri 1869b.



Forte  di  questo  successo,  nel  maggio  del  1912  Francesco
Saverio  Monticelli  professore  di  zoologia  e  direttore
dell’Istituto zoologico dell’Università di Napoli, tentò un
nuovo intervento di introduzione della specie. Tra i motivi di
questa  scelta  va  considerato  sicuramente  l’interesse
scientifico nei confronti di un animale così inusuale, ma non
bisogna trascurare anche l’intenzione di attuare una lotta
biologica contro le zanzare, responsabili della malaria. Gli
axolotl sembravano infatti prediligere le larve di cuculidi
come  fonte  di  alimentazione.  Fu  scelto  come  sito
dell’esperimento il lago craterico degli Astroni, ideale sia
per la natura stagnante e poco profonda delle acque sia per
una maggiore comodità nel campionamento. Il primo tentativo di
naturalizzazione non ebbe i risultati sperati, in quanto non
si trovò traccia delle larve liberate nel bacino. Monticelli
dunque  provò  una  nuova  immissione  nel  giugno  del  1913
includendo  gli  esemplari  in  una  nassa  di  ferro  zincata  a
maglie strette; la rete avrebbe difeso le larve da eventuali
predatori ma non avrebbe impedito il passaggio di microfauna
di  cui  nutrirsi.  Con  questo  espediente  alcuni  axolotl
sopravvissero e crebbero in dimensioni, ma la riuscita fu di
breve durata in quanto gli animali non superarono l’inverno.

Si presume che l’intervento di naturalizzazione della specie
fu abbandonato poichè non sono pervenute ulteriori notizie in
merito; Monticelli continuò d’altronde a servirsi dell’area
degli Astroni per studiarne la composizione faunistica.
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Immagini
in  testata:  Codice  borbonico  (pag.  19),  manoscritto
messicano  risalente  al  1562  o  1563  (Bibliothèque  du
palais bourbon).
in evidenza: Axolotl (Ambystoma mexicanum) e salamandra
tigre  (Ambystoma  tigrinum).  Illustrazione  tratta  da
Soviet encyclopedia (1926).


